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MODULO DI STORIA CONTEMPORANEA

LA RIVOLUZIONE INDUSTRIALE
MOTIVAZIONI:

Il modulo propone un percorso che focalizza l’attenzione sulle trasformazioni economiche, produttive e sociali conosciute con il nome di prima rivoluzione industriale 

Il percorso da compiere potrà essere presentato ai ragazzi indicando nell’industrializzazione il tema centrale da affrontare. 
Si possono invitare i ragazzi ad una ricerca sugli oggetti e i prodotti che loro utilizzano e che ritengono il risultato di un processo industriale. Si possono proporre attività di simulazione stimolando l’invenzione di mondi possibili senza l’uso dell’energia elettrica o del petrolio o della plastica: l’obiettivo è individuare più oggetti da utilizzare come mappa di rilevamento e nello stesso tempo spingere alla riflessione sul proprio mondo e sull’uso che si fa degli oggetti.
Si tratta di un momento di confronto di " modelli di vita" per quanto riguarda la presenza di certi oggetti piuttosto che di altri, come pure di illustrare agli studenti le trasformazioni di tale periodo e le problematiche critiche e storiografiche ad esso connesse allo scopo di giungere ad una attenta consapevolezza di tali effetti nel tempo presente.
La realizzazione di un glossario per l’individuazione di parole chiave legate al periodo preso in esame quali rivoluzione agraria, industria, macchina, cottage industry, putting out system, enclosures, invenzione e innovazione, standardizzazione della produzione, capitale e lavoro, borghesia agricola e commerciale, urbanizzazione possono essere un valido supporto per contestualizzare in maniera critica e razionale gli elementi basilari del processo storico legato all’industrializzazione. 
DESTINATARI: Studenti del quarto anno di Istituto Tecnico Commerciale

TEMPI: 8 ore di lezione frontale + 2 di verifica e valutazione

PREREQUISITI:

· Conoscenza del concetto di Rivoluzione e del mondo non industrializzato della metà del XVIII secolo;
Dal punto di vista metodologico e critico:

· Saper identificare le parole chiave di un fenomeno storico (diversità tra lavoro artigianale e lavoro industriale);
· Saper identificare la processualità del fenomeno storico nelle categorie di causa-effetto; 
· Saper leggere un testo dell’800 e problematizzarlo con precisione terminologica ed espositiva;
· Essere in grado di compiere inferenze logiche, nell’analisi dei testi e riconoscerne e definirne concetti.
FINALITÁ:

Conoscenza e comprensione:

· del valore della ricerca in sé e della investigazione storica;

· dei fondamenti disciplinari e dei loro statuti epistemologici;.

· della conoscenza storica intesa come analisi e studio delle fonti;

Acquisizione di:

· chiare e corrette capacità espositive; 

· capacità ed autonomia di analisi, di sintesi, e di organizzazione di contenuti;

· di una capacità di maturazione culturale intesa come abilità di attuare correlazioni interdisciplinari con le materie umanistiche e non;

· capacità di compiere raffronti tra fatti e processi di diversi contesti spazio-temporali;

· capacità di partecipazione attiva e collaborativa in un gruppo di lavoro.

OBIETTIVI SPECIFICI:

· Individuare le caratteristiche principali di un fenomeno storico e riportare le conoscenze in schemi di sintesi;

· Mettere in relazione fatti e processi storici;

· Comprendere e costruire un semplice modello delle relazioni tra elementi concettuali, spaziali, temporali, sociali di un fenomeno storico analizzato; 

· Individuare problemi, formulare e controllare ipotesi esplicative;

· Riconoscere nello svolgersi dei processi storici come frutto di vicende avvenute precedentemente intrecci di carattere socio-politico, culturale ed economico;

· Imparare a capire nella lunga durata le persistenze e le novità della storia e i cambiamenti di carattere strutturale;

· Ricavare dalla lettura e comprensione di un testo storiografico o manualistico la rappresentazione iconica di un modello semplice di descrizione/spiegazione di fatti/fenomeni/processi storici

· Utilizzare modelli descrittivi/esplicativi per individuare somiglianze e differenze tra fatti e processi di differenti contesti spazio-temporali 

UNITA’ DIDATTICHE:        

La prima rivoluzione industriale: fattori fondamentali
(Anni di riferimento 1780-1850)

1. Condizioni demografiche ed ambientali                                          

· condizioni demografiche 
· Incremento demografico

· Progresso della medicina

· Introduzione di nuove colture dall’America

· Miglioramento delle tecniche agricole

· Politiche sanitarie

· condizioni ambientali 
· clima temperato 
· presenza di numerosi corsi d'acqua 

· territorio pianeggiante 

· presenza di porti 
· disponibilità di materie prime
(giacimenti e miniere di carbon fossile e ferro) 

2. Condizioni politiche ed economiche. Scoperte tecnologiche

(Anni di riferimento 1780-1850)
· condizioni politiche 
· sistema politico liberale aperto alla borghesia e liberista aperto al libero mercato
· investimenti pubblici nonché apertura all’iniziativa privata per lo sviluppo di infrastrutture 

· rappresentanza della borghesia in Parlamento che favorisce attività commerciali ed imprenditoriali 

· ricchezza di possedimenti coloniali

· assenza di guerre interne

· condizioni economiche
· trasformazione capitalistica dell’agricoltura inglese (le enclosures)

· dilatazione del mercato interno ed estero
· passaggio dalla produzione artigianale alla produzione di fabbrica
·  diffusione dell’attività manifatturiera 

· Scoperte tecnologiche
· Macchina a vapore (James Watt fine 700) applicata a telai, filatoi, pompe idrauliche, battelli a vapore, locomotive

BREVE ESPOSIZIONE DEI CONTENUTI:

La Rivoluzione industriale indica, unanimemente, il primo processo sostenuto di industrializzazione avvenuto in Gran Bretagna nel periodo 1750-1830/50, le cui conseguenze furono di portata vastissima, in quanto si verificò una trasformazione nelle strutture economiche e nell’organizzazione sociale che portò all’affermazione del sistema capitalistico. 

Per meglio comprendere l’insieme dei mutamenti avvenuti soprattutto nel processo di trasformazione dei metodi di produzione è opportuno evidenziare le condizioni preesistenti al fine di individuare ed analizzare gli elementi del mondo preindustriale che hanno cambiato radicalmente, il volto del mondo moderno.

Una delle caratteristiche fondamentali delle economie preindustriali è stato il rapporto popolazione-risorse agricole.

Si tratta di un fattore importante su cui è opportuno riflettere con maggiore attenzione: la fase di grande crescita demografica fu, al contempo causa e conseguenza della rivoluzione industriale. 
Sul finire del XVII secolo iniziò in Inghilterra grazie alle migliori condizioni di vita, un’ascesa costante di crescita globale in tutta Europa della popolazione  ed un progressivo spostamento di un numero crescente di persone verso le città.

Tale crescita straordinaria fu resa possibile da diversi elementi, quali il progresso della medicina, l’introduzione di nuove colture dall’America, e non ultimo l’interessamento dei governi, in specie quelli “illuminati”nei confronti del tema del benessere e della salute pubblica.

 La popolazione in Gran Bretagna, nell’arco di un secolo, (dal 1750 al 1850), triplicò, con un conseguente forte aumento della domanda di generi di consumo, la quale costituì la necessaria premessa ed al tempo stesso lo stimolo che pose il sistema produttivo nelle condizioni di dover rispondere a questo aumento della domanda con un’offerta adeguata di merci sul mercato.

Per far fronte a ciò occorrevano mutamenti nel sistema agrario in modo che all’incremento demografico corrispondesse un adeguato aumento della produzione.

 Le grandi trasformazioni introdotte dalle tecniche agrarie in tutta Europa segnarono l’avvento di nuovi metodi di coltivazione e furono tra le condizioni necessarie all’industrializzazione perchè l’incremento del reddito agricolo derivante dall’aumento della produttività creò una espansione della domanda che favorì le industrie.  
In particolare l’opera di trasformazione in agricoltura fu diretta ad un duplice fine . aumentare la produttività delle terre coltivate e trasformare in seminativi tutte quelle terre fino ad allora non coltivate o coltivate solo parzialmente a causa dei vincoli di pascolo a cui erano assoggettate.

Si fece perciò ricorso a perfezionamenti che mutarono i sistemi di rotazione in uso;  il miglioramento delle tecniche agricole, infatti, determinò il passaggio dalla rotazione triennale alla rotazione poliennale, (che permise lo sfruttamento integrale del terreno agricolo). 

Il rinnovamento dell’agricoltura comportò il lungo e difficile processo di liberazione delle proprietà dalle restrizioni legali (in Inghilterra la terra fu resa libera molto prima che in Francia e negli altri Stati europei), da cui derivarono una maggiore mobilità nel trasferimento della terra ed un uso più produttivo dei terreni ossia l’idea che la terra dovesse essere una fonte di profitto.

Di conseguenza molti mercanti desiderosi di elevarsi socialmente e di ottenere il potere politico, che era legato al possesso terriero, iniziarono ad acquistare terre e vi investirono grandi capitali attuando un mutamento radicale della distribuzione della proprietà ed è proprio in tale mutamento, più che nei cambiamenti nella tecnica e nella produzione, l’essenza della rivoluzione agraria inglese, che condusse alla quasi totale scomparsa delle terre incolte d’uso comune e delle terre aperte (open field) ed al predominio della grande proprietà.
Tra la fine del Seicento e i principi dell’Ottocento vi fu una concentrazione crescente della proprietà a favore del predominio della grande proprietà e della grande azienda agricola che si costituirono anche grazie anche al gioco di forze economiche, giuridiche e sociali; una delle più importanti fu quella delle enclosures che rappresentano il passo decisivo verso il trionfo della grande proprietà che ebbe la sua tappa finale nell’Enclosure Act del 1801 che portò alle recinzioni delle terre aperte e delle terre di uso comune nel Paese.

Inoltre, l’abbondante mano d’opera a buon mercato resasi disponibile nelle campagne per l’aumento della popolazione (con l’inizio della transizione demografica), e per il surplus di braccia derivanti dalla legge delle enclosures, diede l’avvio ad una trasformazione, in senso capitalistico, dell’agricoltura inglese.

Grazie alle enclosures, dapprima in modo arbitrario ed illegale poi in forma legale, vennero recintate e trasformate in proprietà private (che come ha sottolineato Brudon rappresentava una sorta di furto contro la cui idea si scaglio Marx), le terre aperte e quelle comuni e tale processo che era iniziato sul finire del XV secolo raggiunse la massima intensità nell’ultimo ventennio del XVII secolo quando l’agricoltura fu vista come favorevole investimento e buona fonte di reddito.
Tra il 1750 e il 1850 il movimento delle enclosures si estese a tutto il paese ed ovviamente le conseguenze di tale rivolgimento economico-sociale furono profonde ed a farne le spese furono soprattutto i proprietari-coltivatori di piccoli appezzamenti che si estinsero gradualmente, mentre la rivoluzione industriale colpiva l’altra loro fonte di guadagno: l’industria domestica.
Come scrisse Lord Ernle, uno dei maggiori studiosi della rivoluzione agraria “il divorzio del contadino dal suolo, l’estinzione della classe di coloro che godevano diritti sul suolo comune, dei coltivatori nei campi aperti ed eventualmente di piccoli liberi possidenti, furono il prezzo con cui la nazione pagò un’aumentata offerta di pane e carne alla sua popolazione industriale” . 
L’ampliamento della estensione dei terreni da coltivare utilizzando le terre incolte, il miglioramento della produttività dei terreni coltivati grazie ai mutamenti nelle rotazioni, metodi più efficaci di coltivazione e l’impiego di nuovi strumenti condussero ad una riorganizzazione dell’agricoltura ed a nuovi metodi di vita; l’opera svolta a favore di vie e mezzi di comunicazione aprì nuovi mercati ai produttori ed incrementò la produzione.
Benchè quest’ultima continuasse ad aumentare, l’andamento dei prezzi continuava al rialzo e le ragioni di tale fenomeno, seppure legate all’aumento della popolazione ad al variare del rapporto domanda-offerta in caso di cattivi raccolti, vanno individuate primariamente nelle guerre napoleoniche e nell’inflazione.

Il blocco continentale decretato da Napoleone per colpire economicamente l’Inghilterra impediva le importazioni di cereali dai paesi baltici e gli alti costi di trasporto rendevano troppo cari i grani americani inoltre l’introduzione nel 1797 in Inghilterra del corso forzoso col Restriction Act, ossia la sospensione per la Banca d’Inghilterra dell’obbligo di convertire i biglietti di banca in oro, condusse ad una tale emissione di biglietti che la moneta si deprezzò, il suo potere d’acquisto si ridusse e i prezzi salirono a livelli altissimi. 
Le trasformazioni di cui abbiamo parlato ebbero le loro basi in una serie di mutamenti collegati nell’organizzazione economica e nella tecnologia che implicarono il passaggio lento, ma generalizzato, dall’unità di produzione autosufficiente all’impresa capitalistica impersonale che produce per il mercato. L’analisi delle condizioni preesistenti nel settore della produzione più rappresentativo dell’industria “vecchio stile”, cioè quello laniero, ci sembra indispensabile e opportuna per meglio far comprendere agli studenti l’insieme dei cambiamenti conosciuti con il nome di Rivoluzione industriale.

Il sistema domestico, caratterizzante questa piccola unità produttiva, era definito con il termine cottage industry, in quanto il lavoro veniva svolto nella casa (cottage) del lavoratore e coinvolgeva l’attività dell’intera famiglia: in genere il marito lavorava al telaio, le donne preparavano il filo e i bambini cardavano la lana.

L’influenza del capitale, in questo stadio della produzione, era molto ridotta, in quanto l’unico strumento che richiedesse un certo investimento era il telaio, mentre per le altre fasi della lavorazione si usavano strumenti di basso costo; di conseguenza era abbastanza facile ottenere un prestito e creare una piccola azienda dove capitale e lavoro si trovavano riuniti in una sola persona. In sostanza si trattava di un’industria non accentrata, sparsa in tutte le campagne inglesi, alla quale l’agricoltura si aggiungeva come fonte complementare di reddito.

Una prima trasformazione si ebbe quando i filatori invece di acquistare la lana, la ricevevano dai mercanti e venivano pagati a cottimo per filarla; dunque da piccoli imprenditori quali erano in precedenza, diventavano lavoratori a pagamento per un altro imprenditore: il mercante. Quest’ultimo iniziò a possedere i telai ai quali lavoravano i tessitori e, anche se ancora raramente, cominciò a riunire i lavoratori in un solo edificio. Dall’industria domestica si passò così al putting out system la cui caratteristica essenziale è l’attribuire ai lavoratori, che operano nelle loro case, le singole fasi della lavorazione. Al centro di questo processo vi è la figura del mercante-imprenditore che organizza e dirige l’intero processo produttivo e cura la commercializzazione del prodotto: è un notevole passo verso l’organizzazione capitalistica dell’industria prima dell’introduzione delle macchine e del sistema della fabbrica. La differenza sostanziale tra il primo sistema e quest’ultimo è, in particolare, la standardizzazione della produzione.
Fino all’invenzione delle macchine non fu necessario riunire i lavoratori in fabbriche, sia perché gli strumenti utilizzati nell’industria tessile erano semplici, sia perché, dato che l’unica forza motrice era quella umana, non occorreva un impianto centrale.

Benché idealizzato dagli scrittori nell’800, per i suoi caratteri di indipendenza e gratificazione dei lavoratori, il sistema domestico presentava notevoli difetti: produzione diseguale come qualità e quantità, cattive condizioni di lavoro; un sistema di produzione decentrato da impedire un controllo della produzione; incapacità del sistema di rispondere rapidamente alla crescente domanda del mercato.

Sul finire del 700, però, il sistema domestico venne, gradualmente, sostituito dal sistema di fabbrica, attraverso due importanti momenti: il primo fu raggiunto quando la proprietà dei mezzi di produzione e dei locali e il controllo delle operazioni passarono ai mercanti imprenditori; il secondo fu una conseguenza del primo, in relazione alla necessità di ridurre i costi di produzione per regolare il prezzo del prodotto e, dunque, la quantità dello stesso, in quanto il suo costo  cominciava ad essere notevolmente influenzato dalla concorrenza internazionale. In Inghilterra si seguì, a tal proposito, la via dell’uso delle macchine per risparmiare lavoro, riducendo di conseguenza i costi del prodotto; è questa la fase in cui la tecnica produttiva conobbe miglioramenti rivoluzionari.

Un aiuto di grande rilievo, infatti, venne ai processi produttivi dallo sviluppo scientifico e da tutta la serie di innovazioni che ne conseguirono, in particolare nel settore tessile e siderurgico. Le ricerche di James Watt sulla macchina a vapore, ad esempio,  diedero un forte impulso alle nascenti industrie, grazie ai diversi impieghi della nuova forza motrice. Le invenzioni considerate fondamentali  per la rivoluzione industriale furono, infatti, relative principalmente alle macchine che effettuavano quei lavori prima eseguiti con strumenti a mano e alle macchine generatrici di energia, idraulica o a vapore, in sostituzione di quella umana o animale.

La prima industria ad essere meccanizzata fu quella cotoniera (navetta volante, Jenny, waterframe, spinning mule sono le più importanti applicazioni nel settore); nel momento in cui gli strumenti manuali furono sostituiti dalle macchine risultò molto più utile riunire tutti gli operai in un solo edificio: la fabbrica, che permise una coordinazione ed un controllo della produzione molto più convenienti. Altrettanto importanti furono le innovazioni nell’industria siderurgica, laddove l’offerta non riusciva ad adeguarsi alla crescente domanda, specialmente a causa dell’esaurirsi delle foreste che fornivano il combustibile; a tal proposito venne sperimentato l’uso del carbone minerale al posto del legno; ciò permise la localizzazione dell’industria del ferro nelle vicinanze delle miniere di carbone e non più necessariamente vicino alle foreste. Un’applicazione fondamentale fu proprio quella della macchina a vapore alle pompe idrauliche così da liberare le miniere dalle acque e renderle accessibili e praticabili anche in profondità.

C’è un aspetto importante, su cui è bene far riflettere gli studenti, che riguarda tutta la serie di ragioni per cui la prima rivoluzione industriale ebbe luogo proprio in Inghilterra.

 Innanzitutto occorre mettere in rilievo che questo paese godeva di alcuni vantaggi, rispetto ad altri quali la Francia e l’Olanda, riferibili al possesso, tra madrepatria e colonie, di materie prime indispensabili: lana, cotone, ferro, legname; di un sistema idrografico (in quanto a forza idraulica) e di un clima umido necessari per l’industria tessile, in più in Inghilterra era disponibile un considerevole capitale liquido nelle mani di un ceto mercantile vasto e dotato di spirito d’impresa, agevolato anche da libertà politiche e da un efficiente sistema bancario che favorivano l’iniziativa imprenditoriale e, dunque, lo sviluppo economico. Tutti questi elementi contribuivano a creare un movimento di affari, verso l’interno e l’esterno, sempre più importante. Inoltre, l’organizzazione commerciale di questo paese era già da tempo pienamente sviluppata, incline ad operare sul piano internazionale che, grazie allo sviluppo della potenza coloniale inglese, faceva di Londra il grande mercato di raccolta e poi di riesportazione dei prodotti che affluivano dall’Europa, dal Levante, dalle Americhe e dalle Indie. 

 La vera forza propulsiva della Rivoluzione industriale fu, infatti, proprio la crescente domanda;  l’espansione del mercato, soprattutto dal 1760 in poi, costrinse i produttori britannici a ricercare mezzi meno costosi e più produttivi per rispondere alla sempre più incalzante richiesta di merci inglesi non solo dai paesi europei ma, soprattutto, dai coloni inglesi in America; dunque un commercio mondiale molto vasto, che andava arricchendosi di aree potenziali, che gli Inglesi controllavano in gran parte grazie alla potenza delle loro flotte.

In sostanza si era determinato un processo di causa-effetto: il mercato, sia attuale che potenziale, stimolava la ricerca di miglioramenti nei processi produttivi; questi, a loro volta, diminuivano i costi di produzione e di conseguenza i prezzi, ciò faceva aumentare la domanda e questo aumento, a sua volta, permetteva nuovi miglioramenti.

In conclusione dalla Rivoluzione industriale nacque un sistema nuovo che non implicò soltanto mutamenti tecnologici ed economici, ma che determinò anche profonde modificazioni nella struttura della società stessa. Dal lato politico mise, infatti, in evidenza una nuova classe media, eliminando, inoltre, i residui feudali in Inghilterra; dal lato sociale portò alla trasformazione del paese che da rurale divenne industriale e condusse alla nascita di una nuova classe di dipendenti salariati, creando, inoltre, la scissione capitale/lavoro. Infine,  rese possibile un forte aumento della produzione che fece elevare il tenore di vita; si aprirono così nuove possibilità per tutti, ma si evidenziarono anche nuove situazioni di malessere, con tutte le conseguenze, positive e negative, legate ad ogni grande cambiamento nella storia dell’umanità. 

Da quanto esposto finora risulta chiaro che i principali paesi stavano accumulando rapidamente i prerequisiti necessari allo sviluppo organizzando il mondo del lavoro ed i principali interessi finanziari, strutturando la vita politica e sociale su base nazionale e favorendo l’introduzione delle innovazioni tecnologiche.
Siamo in presenza di quello che lo studioso americano Walt W. Rostow ha definito il passaggio dalla fase di decollo o take off a quella di maturità tecnologica delle potenze occidentali per indicare un processo che si diffuse velocemente in tutta l’Europa e che fu influenzato da fattori politici e sociali ma che determinò anche profondi cambiamenti politici, sociali e culturali; un processo quello della Rivoluzione Industriale che seppure definito uno dei maggiori fenomeni di discontinuità nella storia, per le fratture e le permanenze insite in un periodo di breve durata che non va oltre il ventennio, portò cambiamenti di natura irreversibile che come ha sottolineato Braudel sono stati continuativi nel tempo. 
STRUMENTI DIDATTICI: 

Testi, manuali, fonti filmiche, iconografiche, tabelle statistiche, mappe concettuali per permettere una lettura diversa e diversificata (nel rispetto degli stili cognitivi degli studenti) di situazioni che riguardano prospettive diverse della realtà quali l’aspetto economico, tecnico, sociale e politico.

SPAZI: 

Aula, e biblioteca scolastica

Laboratorio multimediale

STRUMENTI DI VERIFICA: 

La verifica delle conoscenze e delle competenze acquisite può essere effettuata attraverso:

· verifiche verbali tradizionali utili per valutare capacità e di concettualizzazione, di contestualizzazione, di argomentazione, di esposizione e di acquisizione dei contenuti;

· temi storici scritti utili come esercizio di ragionamento e di organizzazione dei contenuti acquisiti;

· prove oggettive (analisi di testi e di dati statistici) accompagnate da domande a scelta multipla, matching, completamento di testi o schemi;domande aperte con chiavi di correzione esplicite e quantificabili.

Si prevedono due verifiche sommative per quadrimestre e verifiche di carattere informale più frequenti.

Eventuali interventi di potenziamento e/o recupero saranno svolti in itinere e comprenderanno l’attuazione di corsi pomeridiani qualora se ne ravvisi la necessità. 

METODI:

· Lezione frontale che stimoli all’intervento, al dialogo, al confronto ed al problem solving

· Uso del metodo storico e di quello storico-comparativo.

· Approfondimento sui temi storici trattati con letture di passi scelti, documenti, testi storiografici e monografici.

· Lettura della cartografia storica presente in testi, manuali, atlanti.

· Ricerche di bibliografie tematiche, utilizzo di strumenti audiovisivi e/o multimediali.

VALUTAZIONE:

Nella valutazione finale delle conoscenze indicatori di competenza potranno essere:

· competenza linguistica anche attraverso l’uso dei linguaggi settoriali;

· capacità di inquadrare fenomeni e fatti storici e di compiere collegamenti fra gli stessi;

· valutazione della portata del fenomeno storico;

· grado di partecipazione dello studente all’attività proposta;

LETTURE:

· I segni dei tempi: il Saggio di Carlyle del 1829 pubblicato su  Edinburgh Review in V. Castronovo, La rivoluzione industriale, Sansoni, Firenze 1973, pp. 114-117
· La crescita della ricchezza inglese nel settecento: History of the Public Revenue of the British Empire pubblicata nel 1790 da sir John Sinclair in English historical documents, vol. X, a.c. di D.B. Horn e M. Ransonne, Eyre and Spottiswoode, London 1957, pp.305-306
· Della divisione del lavoro: Indagine sulla natura e le cause della ricchezza delle nazioni di Adam Smith del 1776 in A. Smith, Indagine sulla natura e le cause della ricchezza delle nazioni, A. Mondadori, Milano 1977, vol. I, pp.9-15
· Il Combination Act del 1800. Una legge contro le associazioni operaie in G. Mori, La rivoluzione industriale. Economia e società in gran Bretagna nella seconda metà del secolo XVIII, Mursia, Milano 1972, pp. 210-215
· Procedura parlamentare per un atto di recinzione in  English historical documents,vol. X, pp. 432-440
· Divisione del lavoro e invenzione di macchine in A. Smith, Indagine sulla natura e le cause della ricchezza delle nazioni, A. Mondadori, Milano 1977, vol. I, pp.13-14
· Una protesta di lavoratori tessili contro le macchine in G. Mori, La rivoluzione industriale. Economia e società in gran Bretagna nella seconda metà del secolo XVIII, Mursia, Milano 1972, pp. 193-195
BIBLIOGRAFIA:

A.E. Musson, E. Robinson, Scienza e tecnologia nella rivoluzione industriale, Il Mulino, Bologna 1970.

E.J.E. Hobsbawm, Storia economica dell'Inghilterra. La rivoluzione industriale e l'impero, Einaudi, Torino 1980.

G. Barraclough, Guida alla storia contemporanea, Laterza, Bari, 1975 
H.J. Habakkuk, M. Postam, La rivoluzione industriale ed i suoi sviluppi, a c. di V. Ca stronovo, Einaudi, Torino 1974

La conoscenza storica. Temi e percorsi interdisciplinari, Bruno Mondadori, Milano 2000

La rivoluzione industriale e i suoi costi sociali, in Alberto De Bernardi e Scipione Guarracino, 

La rivoluzione industriale in Inghilterra, in M. Manzoni – F. Occhipinti, I territori della storia, Einaudi scuola, Milano 1998, pp. 274 e segg. 

Le conseguenze della rivoluzione industriale, in Alberto De Bernardi e Scipione Guarracino, La conoscenza storica. Fonti e storiografia, pp. 156-177, Bruno Mondadori, Milano 2000

 N. Rosenberg, L.E. Birdzell, Come l'Occidente è diventato ricco, Il Mulino, Bologna 1988.

P. Mantoux, Il lavoro delle donne e dei fanciulli in fabbrica, in A. Desideri, Storia e Storiografia, messina-Firenze, D’Anna, 1991, pp. 358-359

 P. Mantoux, La rivoluzione industriale, Editori riuniti, Roma 1971.

Società, cultura e politica nella prima metà dell’Ottocento, in M. Matteini- R. Barducci, Antologia di critica storia, CD allegato a M. Matteini – R. Barducci, Didascalica. Storia, D’Anna, Messina-Firenze, 2000

Uscite bambini dalla miniera, Slums, Quando sento il primo fischio, in Mario Zoli, Dopo l’eroe gli uomini, Bulgarini, Firenze, pp. 727-734



















